
l ' U n i t à / martedì 18 giugno 1974 PAG. 3 / comment i e attualità 
*4*r •" 

lì'. 

f. 

i i 

» i 

Dopo il convegno di Rimini 

L'editoria 
1 > . ' ' . 

democratica 
* * * 

Una forte spinta all'unità sulla base dell'antifascismo e della 
esigenza di lottare contro la concentrazione monopolistica 

INTERVISTE CON GLI ECONOMISTI DEL TERZO MONDO 

li fatto che degli editori 
si riunissero a convegno e 
tentassero di pervenire ad 
intese e forme di organiz
zazione comuni aveva susci
tato negli ambienti cultura
li e nella stampa viva cu
riosità da una parte o scet
ticismo dall'altra. Possibile 
che degli editori, cosi tradi
zionalmente gelosi della 
estrema differenziazione del
le proprie sigle e così no
toriamente individualisti, 
riuscissero a darsi delle 
strutture unitarie? Se poi 
si aggiunge la particolari
tà che si trattava di un 
numero molto elevato di 
editori e, per di più, di 
svariatissima consistenza, le 
cose apparivano ancora più 
complicate. 

Il convegno di Rimini, 
ohe si è tenuto dal 7 al 9 
giugno allo scopo di ag
giungere forza alla causa 
« per un'editoria democrati
ca », ha fugato tutte queste 
preoccupazioni e scorag
giato ogni scetticismo, dimo
strando che anche nell'edi
toria il tempo dell'unità è 
ormai maturo. Certo, tale 
vocazione unitaria è stata 
trasformata in realtà fatico
samente, perchè numerosi e 
svarìatissimi erano gli osta
coli: esigenze produttive-di-
s tributi ve estremamente di
verse e a volte contrappo
ste, un certo mai sopito spi
rito di concorrenza, ai mar
gini un ideologismo verbo
so e rissoso che in realtà si 
riduceva a sterile immobili
smo, un far da « guardiani 
ai principi » da parte di 
alcuni, che era poi un con
tinuo mettere mine sulla 
via dell'intesa unitaria. 

Sono questi tutti mali co
stituzionali dell'intellettua
lità italiana che gli orga
nizzatori di cultura ben co
noscono ed ogni giorno com
battono. Sono mali che in 
genere portano alla crisi il 
più volenteroso convegno 
culturale o la più agguerri
ta associazione di intellet
tuali. Se a Rimini ciò non 
è accaduto, lo si deve a va
ri elementi. 

Responsabilità 
dello Stato 

Anzitutto, ha fatto da ca
lamitante sfondo ideale la 
ragione antifascista. La di
fesa, cioè, di un libro ve
ritiero, democratizzante, di 
organismi che rappresenta
no lo spirito costituzionali
sta della cultura italiana e 
insieme la lotta contro quel
le tendenze, più o meno 
esplicite e corpose, che mi
rano a sopprimere spazi al 
pluralismo, all'autonomismo 
e alla molteplicità delle pre
senze culturali, che mirano 
cioè a far deperire il tes
suto democratico e ad instau
rare la concentrazione mo
nopolistica già affacciatasi 
nel campo dell'editoria me
diante atti di annessione o 
infiltrazione del grande ca
pitale finanziario o di alcu
ni settori dell'industria a 
partecipazione statale. 

Tutto questo, dunque, ha 
fatto da cemento unitario e 
ha retto bene di fronte a 
quei pericoli di divisione di 
cui si diceva. Ma, a meglio 
guardare, ciò che ha costi
tuito la più forte spinta al
l'unità è stata la consapevo
lezza di una pericolosa crisi 
del libro e, d'altro canto, di 
un inveterato assenteismo 
statale o di un suo fiscali
smo tutto a sfavore dell'edi
torìa di cultura, l'ormai in
sostenibile livello dei costi 
di produzione, l'inesistenza 
di una politica del credito 
in favore della piccola e* 
media editoria, l'arretratezza 
delle strutture della pubbli
ca lettura, la situazione asfìt
tica della scuola, della ricer
ca, e in genere dei beni 
culturali. 

Il dato più positivo del 
convegno è che tali proble
mi non sono stati più visti, 
come nel passato, in modo 
staccato dalla situazione po
litica ed economica del pae
se. Si è capito — e in que
sta conquista dì chiarezza 
non poco merito va a chi 
rappresentava il nostro par
tito (è stato registrato dal
la stampa e dal convegno il 
fatto che il compagno Na
politano sia stato l'unico 
rappresentate di un partito 
democratico che abbia par
tecipato ai lavori pur essen
do stati rivolti inviti a tut-

.. ti i partiti dell'arco costitu
zionale) — che non si tratta 

< di vedere in astratto quale 
consistenza abbia il perico-

•- Io di una concentrazione mo
nopolistica nel campo edito
riale al di là dei processi 
già in atto, che pure vanno 

analizzati e non sottovalu
tati, ma che al contrario oc
corre porre in stretto rap
porto questo pericolo con la 
situazione oggettiva in cui 
oggi versano numerose azien
de editoriali, soprattutto 
quelle piccole e medie, per 
rendersi finalmente conto 
che nuovi spazi a processi 
di concentrazione monopo
listica possono aprirsi a se
conda della linea di politica 
economica che prevarrà nel 
paese. 

Questi pericoli cresceran
no o saranno sconfitti a se
conda che passi o venga bloc
cata una linea di restrizio
ne indiscriminata sia del 
credito che della spesa pub
blica, in modo particolare 
delle Regioni e degli Enti 
locali, una linea di cui ri
schiano di essere vittime in 
primo luogo le attività cul
turali democratiche, spesso 
definite un lusso. E' stata 
questa spinta a indurre le 
più varie case editrici demo
cratiche (da Einaudi, Feltri
nelli, La Nuova Italia, Later
za, Zanichelli, Editori Riuni
ti, sino ad arrivare alle mi
nori) a ricercare un colle
gamento, un' intesa fattiva 
con le forze decisive di que
sto scontro di linee econo
miche, e cioè i sindacati, le 
regioni, gli Enti locali, i par
titi della classe operaia. 

Si è anche capito che gli 
esiti della battaglia, cioè le 
scelte della politica econo
mica e culturale, vengono 
costruiti nei vari territori 
dello Stato, cioè nelle Re
gioni, e ai più vari livelli 
dei grandi organismi demo
cratici di massa. Di qui an
che la ricerca di circuiti nuo
vi che aprano alle grandi 
masse l'accesso alla lettura 
ed amplino l'area del con
sumo librario a contenuto de
mocratico. Tesi, queste, che 
sono emerse in numerosi in
terventi: dalla necessità di 
collegare ogni discorso pro
grammatico di lunga pro
spettiva allo sviluppo reale 
della società, che vuol dire 
< riconoscere, talvolta in an
ticipo, le tendenze vitali e 
aiutarle ad esprimersi in 
un rapporto dì reciprocità 
che preveda nell'editore sia 
la capacità di dare che quel
la di ricevere > (Einaudi), 
alla proposta di un circuito 
distributivo gestito dai sin
dacati e dalle altre organiz
zazioni economiche e socia
li democratiche (Editori Riu
niti), ' dal richiamo alla di
fesa e alla promozione dei 
libri di qualità nella scuola 
< attraverso una battaglia 
quotidiana di docenti, stu
denti, genitori e altre forze 
sociali > (Zanichelli) all'iin-
gno per un rinnovamento 
delle librerie che dia sbocco 
e spazio all'editoria demo
cratica (Feltrinelli). Sono 
tesi e proposte che hanno 
trovato un'immediata rispo
sta da parte dei sindacati, 
degli Enti locali e delle Re
gioni più impegnate nella 
battaglia per il rinnovamen
to culturale; tutti hanno di
chiarato attraverso i loro 
rappresentanti una piena ed 
attiva disponibilità ad una 
azione unitaria con gli edi
tori democratici. 

Come si vede, dunque, a 
far crescere e maturare po
liticamente il convegno è 
stata la consapevolezza sem
pre più precisa che l'edito
ria non è più una corpora
zione o una categoria a sé 
stante, ma un grande setto
re di uno stesso fronte: in 
particolare, quello antifasci
sta e democratico. E' con 
questo spirito, infatti, che 
è stata accettata la sottoli
neatura, resa esplicita da 
nostri contributi, di un uni
co schieramento che con
giunga le forze che sì batto
no nei settori del giornali
smo e deila radio-televisio
ne a quelli dell'editoria, per 
un'informazione giornalisti
ca e culturale che rispon
da alle esigenze di crescita 
del paese e non a quelle dei 
monopoli. ,. 

I problemi 
più urgenti 

Tematicamente e politica
mente così ricco, il convegno 
di Rimini ha definito al
cune linee di azione, specie 
per ciò che concerne i più 
urgenti problemi dell'edito
ria. E' stato eletto un comi
tato di coordinamento (com
posto dagli editori Bertani, 
Boringhieri, Coines, De Do
nato, Editori Riuniti, Einau
di, Feltrinelli, Guaraldi, Ja-
ca Book, La Nuova Italia, 
La Ruota, Laterza, Marsilio, 
MazzotU, Savelli, Teti, Van
gelista, Zanichelli e dai rap
presentanti dell'Editrice sin
dacale e delle edizioni della 
Lega per le autonomie loca
li) che dovrà approfondire e 

portare avanti la rivendica
zione della funzione sociale, 
di servizio pubblico, dell'edi
toria e, pertanto, dei mezzi 
idonei a sostenerla: in par
ticolare il credito per l'edi
toria di cultura e la garan
zia del rifornimento delle 
materie prime; la costituzio
ne di strumenti promozio
nali comuni a più editori; la 
instaurazione di un nuovo 
rapporto con le biblioteche 
e con gli enti pubblici; la 
creazione di strumenti co
muni per una sempre più 
ampia pubblicizzazione e dif
fusione del libro democra
tico. Infine, si dovranno stu
diare i modi opportuni per 
arrivare — questione 'di 
grande rilievo — alla crea
zione di una Lega dell'edi
toria democratica. 

Se anche questo obiettivo 
sarà realizzato, il convegno 
potrà dire di aver rafforza
to il fronte della democra
zia e dell'antifascismo e di 
aver costituito un momento 
di non scarso rilievo nella 
vita dell'editoria italiana. 

Roberto Bonchio 

A DAKAR 
Discussione con docenti e borsisti dell'Istituto per lo sv 
cresciuti i ritmi di industrializzazione, ma con criteri che 
curare una crescita equilibrata - La catastrofe della siccità 

iluppo economico dell'Africa - Nell'ultimo decennio sono 
hanno liquidato la produzione di sussistenza, senza assi-

- Le tendenze del capitalismo e la classe operaia europea 

Nella sala delle Conferenze 
dell'Istituto per lo svilup
po economico e la pianifica
zione per l'Africa di Dakar 
ho avuto una lunga discus
sione collettiva con professo
ri e borsisti. Oltre a Samir 
Amin, alla riunione — una 
sorta di tavola rotonda — 
hanno partecipato: Rowland 
G.K. Amoa (Ghana), Jagdish 
C. Saigal (India), Fatumata 
Diarra (Nigeria), Khalil Has-
san Khalil (Egitto), Norman 
Girvan (G\amaica), Samba 
Sow (Senegal), Degraft John
son (Ghana), tutti membri 
dello «staff» dell'Istituto e 
i borsisti M. Maiga (Mali), 
C. Kouyate e D, Balde di due 
paesi dell'Africa occidenta
le. E' bene precisare che i 
due professori non africani, 
Saigal e Norman Girvan, si 
interessano da alcuni anni ai 
problemi di questo continen
te e questa è la ragione per 
la quale sono stati chiamati 
a far parte dello «staff» del
l'Istituto. 

La discussione ha abbrac
ciato molti aspetti dell'attua
le situazione economica in 
Africa, e ognuno dei presenti 
ne ha illuminato questa o 
quella parte. Anche qui ragio
ni di spazio mi impediscono 
di riferire tutto quel che è 
stato detto. Cercherò, pertan
to, di fare una sintesi che si 
avvicini il più possibile al 
quadro d'assieme che ne è 

risultato. La mia prima do
manda tende ad approfondi
re il problema se in Africa 
c'è stato o non c'è stato 
sviluppo in questi anni. E' 
il prof. Amoa a rispondere. 
Egli osserva che bisogna pri
ma di tutto intendersi su 
che - cosa è lo sviluppo. Se 
esso è diretto alla soddisfa
zione dei bisogni, anche i più 
elementari, delle masse (ci
bo, alloggi, scuole, cure me
diche), ebbene in nessun pae
se dell'Africa c'è stato svi
luppo. Per alcuni, anzi, la si
tuazione è peggiorata. Ciò di
pende anche dal fatto che 
mentre prima l'Africa era ter
ra di sfruttamento soltanto 
dei colonizzatori europei, oggi 
a tale sfruttamento parteci
pano anche le compagnie 
multinazionali americane e 
giapponesi. 

Aumento della 
disoccupazione 

Le conseguenze 'si fanno 
sentire soprattutto nella di
soccupazione. Essa è notevol
mente aumentata in paesi co
me il Senegal, il Ghana, la 
Costa d'Avorio, il Kenia ed 
altri. A Dakar non c'erano 
mai stati centomila disoccu
pati. Oggi vi sono. Nel Ke
nia la situazione è ancora 

peggiore. E1 l'effetto della 
niarginalizzazione crescente 
di gran parte della popolazio
ne in seguito alla introduzio
ne di tecniche che richiedo
no pochissima mano d'opera 
in paesi le cui strutture non 
sono adatte a questo tipo 
di processo. 

Interviene il prof. Saigal. 
In Africa — egli afferma — 
come in gran parte dei pae
si del Terzo Mondo, l'ottica 
stessa dello sviluppo è pro
fondamente squilibrata. Ce 
una differenza fondamentale 
tra il processo di industria
lizzazione europea e quel tan
to di * industrializzazione che 
si sta facendo in Africa. In 
Europa esso tendeva a su
scitare e ad abbracciare un 
mercato potenzialmente già 
esistente. In Africa il proces
so di industrializzazione, se 
così lo si può chiamare, è 
sostitutivo delle importazioni 
ma i suoi prodotti sono ne
cessariamente destinati a ce
ti assai ristretti data la mar-
ginalizzazione di masse enor
mi che non hanno nulla. Al 
tempo stesso è un processo 
dipendente che lascia mano li
bera al capitale straniero di 
decidere il tipo di prodotti 
che servono al centro con
centrando gli investimenti 
spesso in associazione con i 
ceti borghesi in formazione. 
E' in definitiva una ottica 
dello sviluppo condotta in 

Gli artisti italiani per il 50° dell'Unità 

Pino Reggiani — 1924: nascita di un movimento 

La visita della delegazione emiliana nelle zone liberate del Sud Vietnam 
-

Solidarietà con il GRP 
Calorosa manifestazione a Quang Tri — L'impegno dei democratici ita
liani per il riconoscimento del Governo rivoluzionario provvisorio — La 
violazione degli accordi di Parigi da parte degli Stati Uniti e di Saigon 

Dal nostro inviato 
QUANG m i , giugno 

La visita della delegazione 
emiliana nelle zone liberate 
del Sud Vietnam si è conclusa 
con un comizio a Quang Tri. 

In una sala traboccante di 
gente che si ammassava anche 
all'esterno, ha preso la parola 
il presidente del comitato po
polare rivoluzionario di 
Quang Tri, Le San, che ha 
denunciato le violazioni degli 
accordi di Parigi da parte de
gli USA e di Saigon, riaffer
mando la volontà di pace del
la popolazione sudvietnamita 
e la sua determinazione a pro
cedere nell'opera di ricostru
zione, ad ottenere la comple
ta indipendenza e giungere 
progressivamente alla ricon
ciliazione e alla unificazione 
del paese. Le San ha avuto 
commosse parole di ringra
ziamento per la solidarietà 
politica e materiale del po
polo italiano, dell'Emilia e di 
Bologna in particolare. 

Successivamente ha parla
to il presidente del Consiglio 
regionale Armaroli: «La no
stra delegazione — ha detto 
— è venuta tra voi piena di 
ammirazione per ciò che avete 
fatto. Sono con me militanti 
di diversi partiti che, pure 
muovendo da concezioni e 
motivazioni ideali diverse. 
sono solidali con la causa 
del Vietnam». Una solidarie
tà, ha aggiunto, che è anche 
«solidarietà con noi stessi», 
perché significa essere con 
tutti coloro che, in ogni par
te del mondo, scelgono « il 
campo della pace, della giusti
zia e della fraternità », 

Il presidente dell'Assemblea 
emiliana ha ribadito solenne
mente l'impegno a lottare 
perché 11 governo Italiano ri

conosca il GRP: «Noi siamo 
qui per assicurarvi che la no
stra solidarietà politica, idea
le e materiale continuerà ». La 
coesistenza pacifica non è so
lo «la messa al bando del
la violenza militare, ma an
che la condanna dell'oppres
sione economica e del neoco
lonialismo». • -

«Vi siamo profondamente 
grati — ha detto Armaroli 
— per ciò che alla causa 
della coesistenza hanno sa
puto dare l'eroismo, la sag
gezza, e l'umanità della vostra 
gente ». 

Il presidente della provin
cia di Bologna, Bario Brini 
ha espresso profonda soddi
sfazione per avere potuto ri
cambiare la visita fatta dalla 
delegazione di Quang Tri in 
occasione della firma del pat
to di gemellaggio tra le due 
province. Ha riconfermato lo 
impegno «di non smobilitare 
e di sviluppare la pressione 
politica perché gli accordi di 
Parigi siano integralmente ri
spettati e venga sconfitto ogni 
tentativo per impedirne la at
tuazione ». Brini ha auspicato 
il rafforzamento della soli
darietà tra il popolo italiano 
e il popolo vietnamita: «Ab
biamo chiesto e chiederemo 
che il governo italiano rico
nosca un fatto politico incon
trovertibile e cioè la esisten
za del GRP della repubblica 
del Sud Vietnam». 
• A conclusione della manife
stazione ha preso la parola il 
consigliere regionale Antonio 
Panieri, segretario del comita
to emiliano di solidarietà con 
il Vietnam per riaffermare 
con forza la solidarietà mili
tante del lavoratoci, dei de
mocratici italiani, l'Impegno 
ad alutare anche, dal punto 
di viata materiale, U popolo 

vietnamita, in modo che sia 
possibile allestire una secon
da «nave dell'amicizia». 

Fra gli applausi scroscian
ti, che avevano sottolineato 
già tutti gli intervenuti, è sta
to offerto alla amministrazio
ne di Quang Tri il gonfalone 
della provincia di Bologna. 

Gli impegni solennemente 
affermati in pubblico sono 
stati ribaditi e precisati ne
gli incontri ufficiali tra le 
due delegazioni. I dirigenti 
di Quang Tri hanno esposto 
le difficili condizioni in cui 
si svolge la ricostruzione, le 
difficoltà della lotta politi
ca e militare contro le viola
zioni degli accordi di Pari
gi Ma sono stati sottolineati 
anche i primi successi e i se
gni di una ripresa dovuta an
che agli aiuti intemazionali. 
n Presidente del Pronte, Le, 
Xich ha messo in rilievo co
me le forze patriottiche si 
battano per una politica di 
concordia nazionale, fondata 
sulla non discriminazione tra 
1 cittadini e la libertà di culto. 

Durante gli incontri è sta
to firmato anche un «pat
to di amicizia » tra la provin
cia di Ravenna, 1 comuni di 
Ravenna, Lugo. Faenza e 
Quang Tri. 

Quando sul ponte di Hien 
Luong, emiliani e vietnamiti 
si sono abbracciati in un af
fettuoso arrivederci, il presi
dente dell'Assemblea emiliana 
esprimendo un profondo sen
timento della delegazione, ha 
detto che in questi giorni, 
attraverso la visione delle 
atrocità dell'Imperialismo e 
della volontà di ripresa e di 
lotta del popolo di Quang 
Tri la solidarietà si è raffor
zata come non mal. 

Massimo Loch* 

Una mostra 
su Musil 
aperta 

a Vienna 
VIENNA, 17 

Una mostra su Robert Mu
sil (1IM-1M2) è stata inau
gurata a Vienna nella biblio
teca nazionale o rimarrà 
aperta sino al f loglio. 

La mostra è divisa in tra 
sezioni. 

La prima, la più ampia, 
offre una panoramica sulla 
vita e sull'ambiente dello 
scrittore: dall'atto di nasci
ta al certificato di morte, 
attraverso le pagelle scola
stiche. i tempi della scuola 
militare, gli studi d'ingegne
ria presso il politecnico di 
Bmo, poi quelli di filosofia 

' a Berlino, dove Musil si lau-
. rei nel 1*N, il matrimonio 
' con la berlinese Martha Hei-
' mann, la partecipai Ione col 
grado di lenente dell'esercito 
austriaco atta Prima guerra 

' mondiale (durante la quale 
> fu redattore della « Sofdaten-
< Zeitung »), il servizio presso 

l'ufficio stampa del governo 
di Vienna, l'attività di libero 
scrittore, l'emigrazione, l'esi
lio In Svizzera. 

Nella seconda sezione del
la mostra sono raccolti I la
vori letterari, lesti originali 
e manoscritti, con numei 
variazfent • correzioni. 

i . 

funzione del capitalismo cen
trale non dei bisogni della 
periferia. 

Insisto sulla questione, fa
cendo presente ai miei inter
locutori che i tassi di cre
scita degli anni sessanta, in 
termini di prodotto naziona
le lordo, sono in Africa net
tamente superiori a quelli del 
decennio precedente. Per l'in
sieme del continente, infatti, 
ti tasso di crescita è passa
to dal 3,1 per cento all'anno 
degli anni '50 al 3,4 per cen
to negli anni '60. Largamente 
superiori sono anche i rit
mi di industrializzazione (4,4 
per cento all'anno per il de
cennio 1960-1970) e la cresci
ta delle esportazioni (7,6 per 
cento). • 

Risponde Samir Amin. Oc
corre guardare — egli dice — 
a quei che vi è atetro que
sti dati. Primo, wia gravis
sima accentuazione dei disli
velli regionali; secondo, l'ap-
profondirsi dei dislivelli inter
ni nella distribuzione del red
dito; terzo, lo stato gravis
simo delle pubbliche finanze; 
quarto, il dejicit crescente 
delle bilance dei pagamenti 
e tnfine il carattere assai li
mitato della africanizzazione 
della gestione economica del 
continente. Ciò denuncia il 
carattere dipendente dello 
sviluppo che si accompagna 
a fenomeni gravissimi che noi 
qualifichiamo di marginaliz-
zazione delle masse. 

Parliamo, adesso, delle cau
se e delle conseguenze della 
siccità che ha colpito zone 
assai estese dell'Africa. Khalil 
Hassan Khalil dice di aver 
letto che almeno 250 mila per
sone sono morte. Il professor 
Johnson osserva che è diffi
cile stabilire una cifra esat
ta. Da una parte, infatti, i 
funzionari locali cercano di 
minimizzare e dall'altra quel
li delle organizzazioni inter
nazionali, per ottenere, e pre
sto, tutto l'aiuto necessario, 
tendono ad aumentare il nu
mero delle persone colpite. 
Di certo vi e comunque che 
si tratta di una catastrofe 
di dimensioni bibliche. Quali 
ne sono le cause? 

Il prof. Khalil afferma che 
vi hanno concorso due fatto
ri. L'uno, evidentemente, è co
stituito dalla siccità in sé. 
Ma un altro è legato an
ch'esso al tipo di sviluppo 
perseguito. Nessuna opera di 
difesa dalle calamità naturali 
è stata infatti apprestata in 
zone assai vaste dell'Africa do
ve viene praticata una agri
coltura di sussistenza. Si ca
pisce che questo probabil
mente non sarebbe bastato. 
Ma avrebbe senz'altro ridot
to la proporzione della cata
strofe. Ma non è tutto. E' 
provato — afferma Samir 
Amin — che ad esempio le 
popolazioni che una volta abi
tavano la valle dell'Auash, in 
Etiopia, non hanno mai fatto 
uso dell'acqua piovana. Esse 
si servivano dell'acqua del 
fiume. Ma quando la valle 
dell'Auash è stata destinata 
a colture per esportazione or
ganizzate dal capitale stranie
ro in associazione con pochi 
notabili locali i contadini so
no stati ricacciati nel deser
to. E così anche la loro fi
ne è stata messa in conto 
alla siccità. Calamità di que
sto genere, del resto, non di
spiacciono al capitale interna
zionale. Samir Amin mi di
ce di aver letto recentemen
te sull'«Economista un arti
colo esemplare. Vi si affer
mava in sostanza a propo
sito dell'Africa: ecco una bel
lissima regione del mondo 
che ha un solo inconvenien
te: una popolazione eccessi
va di cui non v'è bisogno*. 

Questo et porta ad ajfron-
tare il rapporto tra tasso di 
natalità e tasso di sviluppo. 
E' vero, chiedo, quel che af
fermano i neo-malthusiani, e 
cioè che il primo condiziona 
il secondo? Il prof. Saigal 
reagisce con molta decisione. 
E' un argomento completa
mente falso. Il problema fon
damentale dello sviluppo so
ciale ed economico del Terzo 
Mondo è un problema di or
dine strutturale, non demo
grafico. La « surpopoiazio-
ne» apparente quale si ri
flette nella disoccupazione, 
nella sottoccupazione, nella 
formazione di « bidonvilles » 
attorno alle grandi citta*, non 
è altro che un sintomo del 
sottosviluppo e della povertà 
delle masse. Il fatto che i 
livelli di risparmio e di in
vestimenti siano assai bassi 
nei paesi souosviluppati non 
è interamente dovuto al debo
le reddito pro-capite. C'è una 
parte sostanziale di surplus 
economico potenziale che si 
esprime in un eccesso di con
sumi da parte di gruppi pri
vilegiati, di produzione per
duta a causa di risorse non 
sfruttate e di una organizza
zione dispendiosa dell'ap
parato produttivo esistente. 
In più, l'esperienza fatta in 
Africa, in America latina e 
in Asia dimostra che il sem
plice aumento dei livelli di 
investimento non garantisce 
lo sviluppo sociale ed econo
mico. E" necessario, invece, un 
mutamento fondamentale nel
le strutture economiche e so
ciali nei paesi sottosvtiuppa-
ti. Una redistnbuzione della 
potenza economica e politica 
a beneficio delle masse è vi
tale per effettuare un tale 
cambiamento. E del resto — 
aggiunge il prof. Saigal — an 
che se si vuole stare al 
ro e semplice rapporto 
so di natalità-tasso di svilu, 
pò i dati smentiscono le 
rie neo-malthusiane. Vi 
no in Africa paesi quali 
Tanzania, il Kenya, la Cos 
d'Avorio e altri che pur r< 
gistrando tassi di natali' 
superiori alla media mondf 
le registrano al tempo st< 
so tassi di sviluppo più ele
vati. (ZjS contro 3,6 in Tan-
aania, 3,1 contro 3fi nel Ke
nya, Jfl contro 4fi nétta Co* 

sta d'Avorio). 
In Europa, osservo, si fa 

un gran parlare della possi
bilità che i capitali accumu
lati da certi paesi produtto
ri di petrolio — a parte 
l'Algeria e l'Irak che se ne 
servono per io sviluppo eco
nomico interno — possano 
essere investiti in piani di 
sviluppo di una parte del 
Terzo Mondo. Il prof. Amoa 
risponde notando, prima di 
tutto, che la natura, dicia
mo così, di tali capitali non 
è diversa da quella di altri. 
Sono pur sempre capitali in 
cerca del massimo profitto. 
Il loro eventuale investimen
to in questo o quel paese 
del Terzo Mondo avverrebbe 
sulla base della stessa logica 
e perciò non cambierebbe 
nulla dal punto di vista del
la natura dello « sviluppo ». 
Peggio ancora sarebbe se una 
parte di questi capitali venis
sero affidati, come sembrano 
sollecitare gli americani, alla 
Banca mondiale. Questa orga
nizzazione è infatti una delle 
principali responsabili del
l'ottica dello sviluppo fin qui 
seguita e l'aumento di capi
tan a sua disposizione si tra
durrebbe probabilmente in 
una accentuazione di tale ot
tica. Altro sarebbe il discor
so se tutti i paesi pro
duttori di petrolio, assieme 
agli altri produttori di mate
rie prime, si servissero delle 
loro risorse per attuare un 
disancoraggio dal sistema e-
conomico capitalistico mon- • 
diale. Ma non mi pare — 
conclude il prof. Amoa — 
che la tendenza sia questa. 

Le basi della 
solidarietà 

II prof. Norman Girvan in
troduce un altro tema di 
granae interesse. Egli parte 
con una certa amarezza dalla 
costatazione che agli europei 
il Terzo Mondo sembra lonta
no. Ma questa — egli dice 
— è una mistificazione che 
i partiti operai dovrebbero 
cercare di distruggere. Il Ter
zo Mondo non è lontano... 
In realtà il sottosviluppo nel 
Terzo Mondo e lo sviluppo 
nel sistema centrale sono 
strettamente legati. L'uno è 
la condizione dell'altro. Il che 
pone alla classe operaia eu
ropea il problema della ela
borazione delle forme speci
fiche di lotta, attraverso le 
quali esprimere una solida
rietà concreta con i popoli 
dei Paesi sottosviluppati. In
fatti — egli aggiunge — sia
mo tutti vittime del capita
lismo, la classe operaia eu
ropea come i popoli del Ter
zo Mondo. Di qui la neces
sità storica di una alleanza, 
di un fronte comune che ten
da a spezzare la spirale de
terminata dalla tendenza 
spontanea del capitalismo. 

Samir Amin a questo pun
to riprende il discorso ab
bozzato nel colloquio prece
dente sulla crisi strutturale 
del sistema economico capi
talistico mondiale, sulla ricer
ca di una nuova strategia 
e sulle contraddizioni che 
questo genera. Ho già det
to — egli afferma — che la 
tendenza spontanea del capi
talismo è oggi diretta a cer
care di sfruttare al massimo 
l'enorme quantità di • mano 
d'opera a buon mercato of
ferta dalla periferia del si
stema. Ho anche accennato 
alle contraddizioni che si 
aprono tra Europa occiden
tale, Giappone e Stati Uni
ti. Ma se ne aprirà anche 
un'altra all'interno di ogni 
paese del sistema economico 
capitalistico mondiale e in 
particolare nei paesi europei. 
Il trasferimento, infatti, di 
alcuni settori dell'industria 
dal centro alla periferia, in
dustrie che dovrebbero pro
durre, ad esempio, automo
bili per il centro, può com
portare una certa diminuzio
ne dell' occupazione operaia 
in Europa e forse anche in 
altre zone del sistema cen
trale. Ma può il capitalismo 
riuscire a imporre una tale 
prospettiva? In Europa, og
gi, la classe operaia è molto 
forte, forti sono i sindacati 
e i partiti della sinistra. E' 
assai dubbio che classe ope
raia, sindacati e partiti subi
scano una diminuzione del 
livello di occupazione per 
permettere al capitalismo di 
operare la ristrutturazione 
richiesta dalla sua tendenza 
spontanea. E" invece ragio
nevole supporre che si vada 
incontro ad un periodo di 
acute lotte sociali nel corso 
delle quali si potrà operare 
una saldatura tra tutte le 
vittime, nel centro come nel
la periferia, del sistema eco
nomico capitalistico mon
diale. 

Alberto Jacoviello 

A proposito 
del 

«Corporale» 
di Volponi 

Una lettera dello scritto
re e la risposta di Mau

rizio Ferrara 

' Paolo Volponi ci ha inviato 
una lettera in relaziona all'ar
ticolo di Maurizio Ferrara eh* 
polemizzava con una recento 
presa di posizione di Pier Paolo 
Pasolini. Nell'articolo era con
tenuto un riferimento al roman
zo di Volponi « Corporale », 
Pubblichiamo la lettera dello 
scrittore e la risposta di Fer
rara. 

Egregio direttore, 
nell'articolo di Maurizio 

Ferrara « I pasticci dell'este
ta » nell'Unità 12 corrente ma-
se, terza pagina, vi è una in
terpretazione della recensione 
di Mario Spinella al mio ro
manzo «Corporale» (Einaudi, 
Torino) apparsa su Rinasci
ta numero 21 che mi preme 
molto correggere. 

Spinella in realtà ha soste
nuto che la figura del prota
gonista ricostruisce una per
sonalità autoritaria, insuffi
ciente psicologicamente e 
quindi socialmente, confusa 
e delusa perchè impreparata 
e velleitaria, indulgente e ri
piegata su se stessa, con una 
carica di aggressività e di 
sensualità non bene risolta e 
indirizzata, fino a delineare 
un personaggio fascistoide, 
quale spesso si incontra — 
aggiungo io — nella nostra 
società, specie al margine del
le grandi soggezioni e devo
zioni ideologiche. Con il suo 
giudizio Spinella ha colto in 
pieno il mio proposito, che 
era appunto quello di tirar 
fuori (sputandone anche la 
mìa parte) un esemplare del 
genere e di indicarlo, con tut
ti i suoi difetti e camuffa
menti, alla cultura del paese, 
e anche di mostrare a tanti 
quanto ancora possono ave
re dentro di fisicamente aso
ciale e astorico. 

Spinella ha scritto Insom
ma che è reazionario il per
sonaggio e non certo il li
bro per il quale ha mostrato 
un convinto rispetto e del 
quale ha voluto sottolineare 
proprio l'importanza cultu
rale. 

Nel caso quindi che il giudi
zio di reazionarietà di «Cor
porale» voglia darlo Mauri
zio Ferrara, non ha da fa

re altro che sostenerlo con 
ragioni sue e criticamente va
lide. 

Cordiali saluti. 
PAOLO VOLPONI 

Anch'io nutro un a convin
to rispetto» per «Corpora
le», un lavoro nel quale si 
riconosce, con allarme e disa
gio, un segno del tempo. L'ho 
letto con l'attenzione e l'umil
tà che un politico deve an
nettere ai documenti dell'e
poca e non mi rammarico del 
tempo dedicato a cercare di 
decifrare il messaggio in es
so contenuto. Può darsi che 
questo messaggio io non l'ab
bia inteso nel senso che Voi-

s poni desidera, ma nel mo
mento in cui egli mi chiede 
di distinguere tra « personag
gio reazionario» e Ubro de
vo ammettere che mi è Uf
ficile distinguere tra l'uno « 
l'altro. In « Corporale », infat
ti, al di fuori della regree-
sione apocalittica del perso
naggio monologante e deli
rante, ben poco resta offer
to alla riflessione, se non co
me eco e assonanza, né mi 
convince l'analisi della storia 
come nevrosi mondiale, irri
mediabile e disperata. In que
sto senso ho riscontrato una 
consonanza, di clima e di an
golazione culturale — e su 
un piano regressivo — fra 
il libro di Volponi, cui an
netto valore di importante te
stimonianza intellettuale del 
nostro tempo, e alcune posi
zioni, politiche e culturali, 
sostenute da Pasolini in one
sto ultimo periodo. 

MAURIZIO FERRARA 

NESSUN GIORNALISTA, PER QUANTO 
MALVAGIO E FANTASIOSO, AVREBBE SAPUTO 
SCOPRIRE TANTE NEFANDEZZE, E FORNIRE 

UN QUADRO COSI PREGNANTE DELLA 
CORRUZIONE DI UN SISTEMA. 

IL LIBRO DELLA FINE DELL'IMPERO. 

Corevidai 

Il mondo di Watergate 
Personaggi figure situazioni 
nello scandalo dei secolo 
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